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“Ascoltatemi, o Leviti! 
Ora santificatevi, 

santificate la casa
del Signore Dio

dei vostri padri,
e portate fuori 
dal Santuario

ogni immondezza” 
(2Cronache 29: 5)
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L’essere figli di Dio include l’accettazio-
ne da parte del credente di un obiettivo 
su tutti, ossia il raggiungimento giornalie-
ro di un miglioramento spirituale al fine 
di piacere sempre, ogni giorno ed in ogni 
circostanza, a Dio. Lo sapevano bene i 
Leviti, popolo consacrato a Dio per an-
tonomasia, ai quali è rivolto il verso. Essi, 
pur essendo consacrati, furono esortati 
ai tempi di Ezechia a santificarsi. Non è 
un errore: questi versi si rivolgono pro-
prio a noi figli di Dio, noi che siamo già 
stati salvati, noi che pensiamo di essere 
a posto con Dio. Santifichiamoci, mettia-
moci da parte per Dio, il nostro tempo, 
le nostre forze, i nostri pensieri. È que-
sta la prima esortazione fatta ai Leviti da 
Ezechia, ed è la stessa che rivolge Gesù 
a noi personalmente, a noi che magari 
limitiamo il nostro rapporto con Gesù, 
in tempo e qualità, dedicando qualche 
oretta tra i banchi di chiesa in settimana 
e una fugace preghiera prima di addor-
mentarci. A Gesù non basta più parlarci 
e ascoltarci solo quell’ora: Lui vuole con-
tinuare a farlo tutto il giorno, tutti i gior-
ni! Ma non solo, perché l’esortazione 
continua con “Santifica la casa del Signo-
re”. Il nostro cuore è la casa del Signore, 
non permettiamo che niente e nessuno 
interrompa il processo di santificazione 

per Dio, la comunione fraterna sia santa 
e qualora non lo fosse santifichiamola 
aiutando e spronando i fratelli a ricerca-
re loro stessi la santificazione. Dio però 
ci chiede di iniziare “ora”! Non aspettia-
mo che le circostanze cambino, che si 
risolvano i problemi o che ne arrivino 
altri prima di prendere a cuore questa 
decisione, Dio sta chiamando te “Levita”, 
la tua vita spirituale e materiale ad esse-
re messa da parte per Lui. Gesù vuole 
questo e affinché noi lo otteniamo, Egli 
ci sta dando già una particolare indica-
zione: “porta fuori dal Santuario l’immon-
dezza”. Portiamo fuori dalla nostra vita 
ciò che per Dio è immondezza, ciò che 
allontana i nostri pensieri dai pensieri di 
Dio, ciò che imprigiona la nostra lode a 
Dio, tutto ciò che non permette che la 
nostra vita canti a Dio. I comportamenti 
errati, il carattere falso, l’intolleranza ver-
so il prossimo, l’orgoglio, tutto ciò che 
non permetterà a Dio di operare in noi 
e attraverso di noi sia bandito, cacciato, 
estromesso, buttato via dal nostro cuore. 
Il compito di portare fuori l’immondezza 
dal “Santuario” è demandato ad ognuno 
di noi ma Dio ce ne darà le forze e allora 
sarà il nostro primo passo verso la santi-
ficazione: al resto ci penserà Gesù.

(Fratello Luigi Dell’Aversano)

(2Cronache 29:5)
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Con capitale Ankara la Turchia viene considerata una nazione laica nonostante il 
98% della popolazione sia di religione musulmana.
Alcuni anni dopo la morte e la resurrezione del Signore, l’apostolo Paolo di Tarso 
(città Turca) si convertì sulla via per Damasco (capitale della Siria) dove andava 
per perseguitare i cristiani: “Saulo, sempre spirante minacce e stragi contro i discepoli 
del Signore, si presentò al sommo sacerdote, e gli chiese delle lettere per le sinagoghe 
di Damasco affinché, se avesse trovato dei seguaci della Via, uomini e donne, li potesse 
condurre legati a Gerusalemme. E durante il viaggio, mentre si avvicinava a Damasco, 
avvenne che, d’improvviso, sfolgorò intorno a lui una luce dal cielo e, caduto in terra, udì 
una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Egli domandò: «Chi sei, 
Signore?» E il Signore: «Io sono Gesù, che tu perseguiti...»” (Atti 9:1-5) “Or a Damasco 
c’era un discepolo di nome Anania; e il Signore gli disse in visione: «Anania!» Egli rispose: 
«Eccomi, Signore». E il Signore a lui: «Àlzati, va’ nella strada chiamata Diritta, e cerca in 
casa di Giuda uno di Tarso chiamato Saulo; poiché ecco, egli è in preghiera, e ha visto in 
visione un uomo, chiamato Anania, entrare e imporgli le mani perché ricuperi la vista».” 
(Atti 9:10-12) E fu così che si convertì “Saulo si fortificava sempre di più e confondeva 
i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.” (Atti 9:22) Poco tempo 
dopo, l’apostolo Paolo fu condotto ad Antiochia (città Turca) da Barnaba, dove i 
discepoli furono, per la prima volta, chiamati cristiani. (Atti 11:25-26)
Nel corso degli anni il cristianesimo fu fonte di numerosi conflitti. Nell’anno 1054 
ci fu lo scisma d’Oriente dell’impero di Costantinopoli (attuale Istanbul).
In questi anni, vivere la fede cristiana in Turchia è diventato estremamente difficile, 
al punto che, se un membro di una famiglia si converte viene allontanato. 
La Turchia è una nazione particolarmente confusionaria a livello politico, culturale 
e religioso: le maggiori cause sono l’immigrazione e i confitti interni tra Turchi e 
Curdi e le forze militari. Attualmente le fonti documentano l’esistenza di poche 
chiese cristiane, preghiamo per la Turchia. “..sii fedele fino alla morte e io ti darò la 
corona della vita” (rivolto alla chiesa di Smirne in Turchia) (Apocalisse 2:10). 

Popolazione: 77.695.904 
Cristiani: 0,2%

Religione Principale: Laica-Islamica
Governo: Repubblica parlamentare

Notizie dalla Turchia



Come sappiamo il matrimonio è stato 
istituito direttamente da Dio e consi-
ste nella relazione tra uomo e donna  
voluta dal Signore. Nella Bibbia simbo-
leggia anche la relazione tra Dio e il 
Suo popolo e tra Cristo e la Chiesa. 
Rimanere celibi ovviamente non è 
peccato ma il NT suggerisce che il 
celibato può essere adottato per una 
specifica chiamata di Dio (Mt 19:10-
12). Infatti, se non è il Signore a sor-
reggere questa scelta, l’uomo e la 
donna non sono sufficienti a se stes-
si e necessitano di avere qualcuno al 
proprio fianco che possa condividere 
con loro dialoghi, idee, affetti e tut-
ti i vari momenti della vita di coppia. 
(Ge 2:18). Dall’AT possiamo ricavare 
modi e usanze del fidanzamento e 
del matrimonio dell’epoca per poter 
trarre informazioni utili a compren-
dere i diversi aspetti degli insegna-
menti che il Signore ci vuole dare.
Monogamia e Poligamia nell’AT
Dalla Genesi si intende che la mono-
gamia fosse lo stato prestabilito da 
Dio. Gli Israeliti ebbero una marcata 
tendenza verso la monogamia e ne 
troviamo parecchi esempi nella storia 
di Israele: Adamo, Noè, Isacco, Giu-
seppe, Mose e Giobbe. Il sommo sa-

cerdote poteva avere una sola moglie 
(Le 21:13-14). Per quanto si sa, anche 
i profeti erano monogami.
Leggendo nell’AT troviamo che la po-
ligamia, non era espressamente proi-
bita, ma comunque nella Legge veniva 
imposto ai re di non seguire il costu-
me dei pagani aumentando il numero 
delle mogli (De 17:17). Infatti la poli-
gamia fu spesso causa di problemi e 
peccati; per citare qualche esempio 
Abramo (Ge 21:8-11), Salomone (1Re 
11:1- 3), Peninna e Anna (1Sam 1:6), 
Rachele e Lea (Ge 29:30). 
Fidanzamento nell’AT
Il fidanzamento era vincolante quasi 
quanto il matrimonio stesso e preve-
deva la stipulazione di un contratto 
verbale o scritto. La donna fidanzata, 
nella Bibbia è spesso chiamata “mo-
glie” e il fidanzato è chiamato “ma-
rito” (Mt 1:19-20). Il fidanzamento 
durava circa 12 mesi durante i qua-
li il fidanzato preparava la casa e la 
sposa con la sua famiglia preparava le 
celebrazioni e gli abiti nuziali. I geni-
tori avevano un ruolo fondamentale 
nella creazione della nuova coppia. 
Infatti erano i genitori del ragazzo a 
scegliere quella che sarebbe diventata 
la moglie del proprio figlio (Ge 38:6). 

Fidanzamento e Matrimonio



Tale scelta era accettata come volon-
tà di Dio e di rado accadeva che avve-
nisse un matrimonio contro il volere 
dei genitori (Ge 26:34-35). Il capitolo 
24 della Genesi racconta di come Re-
becca fu chiesta sposa per Isacco ed 
è un bell’esempio che ci spiega come 
il servo di Abraamo, che in quel mo-
mento doveva fare le veci del suo si-
gnore, si fece guidare da Dio per capi-
re quale donna sarebbe stata la giusta 
moglie per Isacco. Sempre in questo 
passo vediamo che venne chiesto an-
che il parere di Rebecca (Ge 24:58), 
cosa non scontata all’epoca.
La dote era un compenso che lo 
sposo offriva alla famiglia della sposa, 
suggellava il patto e univa le due fa-
miglie. Non era il prezzo della moglie 
perché non si poteva comprare come 
una schiava (Ge 24:53). La dote, dono 
del padre alla sposa, o allo sposo, po-
teva essere in natura: servi, terreni o 
altri beni (Ge 29:24; Gc 1:15). I doni 
dello sposo alla sposa erano costituiti 
da gioielli e vestiti. Tra le altre cose, 
nella dote era compreso un cerchiet-
to di monete che la sposa indossava 
sul copricapo, con valore simbolico 
come l’anello. Perdere una di queste 
monetine era motivo di grande scon-
forto. Ecco perché nella parabola del-
la dramma perduta, la donna si dà un 
gran da fare per ritrovarla.
Il fidanzamento poteva essere rotto 

solo con un atto legale. Se era causato 
dal fidanzato, il regalo fatto alla ragazza 
era trattenuto dal padre di lei; se era il 
padre della ragazza a rompere il fidan-
zamento, doveva restituire al fidanzato 
il doppio del regalo ricevuto. L’età del 
fidanzamento era in genere a 12-13 
anni e il matrimonio a 13-14 anni. È 
probabile che Maria avesse 12-13 anni 
quando l’angelo le annunciò la nasci-
ta del Messia. Giuseppe poteva avere 
un’età tra 18 e 24 anni. È stato calco-
lato che l’ebreo medio diveniva padre 
a 19 anni, nonno a 38 e bisnonno a 57.

Il matrimonio definisce un’unione che 
abbraccia tutti gli aspetti della vita e 
per questo è fondamentale farsi gui-
dare dal Signore per una scelta così 
importante. Il Signore ci conosce me-
glio di noi stessi e sa chi può stare al 
nostro fianco in modo che uno per 
l’altra possiamo essere prima di tutto 
degli ottimi fratelli e sorelle che siano 
in grado di sorreggersi ed incorag-
giarsi a vicenda.
Molte cose negli usi e costumi sono 
cambiate, ma quello che il Signore vo-
leva per allora e per oggi è rimasto 
invariato: Egli ha preparato ogni cosa 
affinché possiamo essere felici con la 
famiglia che ci ha donato, nella Chiesa 
in cui ci ha posto, in modo che insieme 
possiamo godere della Sua presenza. 

(Fratello Giosuè Elia)



Cosa s’intende con l’affermazione 
“onorare i genitori”? Include l’ub-
bidienza “Figli ubbidite nel Signore ai 
vostri genitori” (Ef 6:1), la cura e l’as-
sistenza, “Se uno non provvede ai suoi 
e in primo luogo quelli di casa sua, ha 
rinnegato la fede, ed è peggiore di un 
incredulo.” (ITi 5:8).
Cosa si esclude? Onorare significa 
testualmente “trattare con grande 
cortesia e rispetto” ma rifacendo-
si  alla Parola, in Efesini 6:1 è bene 
specificare “ubbidite NEL SIGNORE” 
e questo sta a significare che l’ubbi-
dienza va prima al Signore, nel caso 
in cui i genitori volessero portare ad 
ubbidire loro e nello stesso tempo a 
disubbidire Dio. Al genitore che indu-
ce i figli a frequentare luoghi mondani, 
amicizie mondane e feste pagane non 
si deve ubbidire “Chi ama padre o ma-
dre più di me, non è degno di me!” (Mt 
10:37). Il credente ubbidisce a Dio.
Come e se cambiano le regole 
quando ci si sposa? Ai genitori è pre-
cluso l’utilizzo dell’autorità genitoriale 
ed impositoria sui figli dal momento in 
cui quest’ultimi si sposano. In Genesi 
2:24 è scritto “Perciò l’uomo lascerà suo 
padre e sua madre e si unirà a sua mo-
glie, e saranno una stessa carne.” 

Quando si forma una nuova famiglia 
è questa che decide per esempio sul 
come arredare la casa, dove abitare 
(Ge 12:1), chi frequentare, ecc… e 
tutto questo per non rompere il buon 
equilibrio della nuova famiglia dettato 
da Dio: “Mogli siate sottomesse ai vostri 
mariti, come al Signore” (Ef 5:22),  “Ma-
riti amate le vostre mogli, come anche 
Cristo ha amato la Chiesa e ha dato sé 
stesso per lei.” (Ef 5:25).
Onorare i genitori include il lasciar 
loro l’educazione dei nipoti? L’edu-
cazione dei figli spetta alla nuova fa-
miglia e non ai nonni. Sempre in Efesi-
ni 6:1 si sottolinea “...ai vostri genitori”, 
non ai nonni! La nuova famiglia dovrà: 
trasmettere la fede in Cristo (ITi 1:5), 
istruire nella sana dottrina (IITi 3:14-
17), ma anche come vestire e chi fre-
quentare. Ognuno deve sapere man-
tenere il proprio ruolo nella famiglia.

Dobbiamo perciò chiedere a Dio di 
darci saggezza per rimanere nel po-
sto che il Signore ci ha assegnato per 
essere di edificazione, di consolazio-
ne e di aiuto nella famiglia. “Perché 
l’uomo conosca la saggezza, l’istruzione 
e comprenda i detti sensati.” (Pr 1:2)

(Pastore Michele Motolese)

Onora tuo padre e tua madre



Il mio nome è Davide,vengo da una famiglia cattolica non praticante; 
sono cresciuto in un quartiere popolare dove, per dimostrare di essere 
“qualcuno” mi appropriavo di oggetti che appartenevano ad altri. Mi ero 
costruito il mio personaggio di vita: prepotente, arrogante e che andava 
subito alle mani; dentro di me cresceva un odio verso il prossimo anche 
perché i miei genitori stavano divorziando. All’età di 18 anni conobbi una 
famiglia che mi parlò di Gesù ma, non accettai subito di andare in chiesa.
Quando lo feci però fui colpito dall’unione che regnava tra la gente che 
incontravo e non riuscivo a credere che potessero esistere persone che 
si vogliono bene senza interesse. Solo dopo compresi che era l’amore 
di Dio ad unire quelle persone. Gli anni passavano e mi rendevo conto 
che crescendo, tutto diventava più difficile, andavo in chiesa e mi sentivo 
bene, ma una volta fuori ero sempre lo stesso di prima e soprattutto 
facevo ancora le stesse cose. Poi accadde un avvenimento che mi portò a 
riflettere e riconsiderare molte cose: mio padre venne arrestato.  Avevo 
solo 20 anni, non sapevo come comportarmi, cosa fare, avevo vergogna di 
mio padre e nella totale confusione corsi ai piedi di Dio. Mi inginocchiai 
e pregando cominciai a parlare con Lui: mentre pregavo ricordai la prima 
volta che Dio fece sentire la Sua presenza nella mia vita, ero un peccatore, 
ma Egli non ebbe vergogna di me e io non avrei dovuto averne di mio 
padre. Mi donò la forza per andare avanti anche se momentaneamente 
mio padre non era presente. Durante quell’anno accettai Gesù nella mia 
vita e i mie genitori si riappacificarono. Il Signore è stato buono con me, 
facendo cose che nessun’altro poteva fare; da allora ci sono stati alti e 
bassi nella mia vita ma, non mi sono mai pentito di aver scelto Gesù.

Il miracolo che Dio ha fatto
nel fratello Davide Magna



l’angolo dei giochi
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Completa il versetto!
Ricorda di usare le parole disponibili solo una volta e attento agli intrusi

Buon divertimento!

I dati relativi al testo “Notizie dalla Turchia” sono stati tratti da: 
www.porteaperteitalia.org, it.wikipedia.org,
dipartimentoestero.assembleedidio.org, www.adivenezia.it

Esodo 29:43
Lì mi __________ con i __________ d’Israele e la __________ sarà santificata dalla mia 

____________

  presenterò - casa - tenda - troverò - gloria - presenza - figli  

Giovanni 17:19
Per loro io ___________ me stesso, _________ anch’essi siano ___________ nella 

___________.

  affinchè - santifico - santificati - troverò - giustizia - purifico - purificati  

2Cronache 7:16
Infatti ora ho _________ e __________ questa casa, perchè il mio ________ vi rimanga per 

sempre, e i miei _________ e il mio __________ saranno qui per sempre.

  scelto - occhi - nome - cuore - santificato - volto - pensieri  

APPUNTAMENTI

Domenica
29 Gennaio

Culto di Santa Cena 
A seguire

Agape Fraterna

Da lunedì 23 Gennaio

a giovedì 26 Gennaio

Riunioni di Preghiera


